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    Il terzo libro




    Poesie raccolte e inedite




    1984-2014


  




  

    Nota 




    Questo libro raccoglie poesie scritte in un arco di circa trent’anni.




    La prima parte presenta dei testi giovanili diffusi a suo tempo in diverse edizioni private, precedenti le poesie poi confluite in Diario in seconda persona (1997). Per una più precisa collocazione temporale e ragione della loro presenza, rimando alla relativa nota, redatta tempo addietro quando mi diedi la pena di scegliere e trascrivere queste prime poesie.




    La seconda parte di questa raccolta presenta testi scritti grosso modo nello stesso periodo di quelli apparsi nei volumi Diario in seconda persona e Nulla si impara dalle sconfitte troppo lente (2004). In particolare le prime poesie della sezione appartengono alla plaquette Il sonno che ti ha vissuta, del 1987, poi confluita nella prima parte del Diario in seconda persona in forma piuttosto ridotta. Qui si ritrovano i testi a suo tempo esclusi. Il testo base di Il sonno che ti ha vissuta qui proposto è quello della versione pubblicata nel 1988; ho reintegrato in essa anche alcune poesie del 1987 che, per un eccesso di rigore, erano state eliminate e vi ho apportato minime correzioni. Ora, presentato nella sua forma completa, mi pare rivelare il disegno generale del poemetto e la necessità nascosta dietro ai testi poetici più riusciti di quegli anni. Si tratta perlopiù di poesie pubblicate in precedenza solo in forma privata e, in molti casi, isolatamente in riviste e pubblicazioni varie. Penso che ora come ora il loro interesse possa essere motivato innanzitutto dalla luce che possono gettare sui testi più riusciti poi confluiti nelle raccolte pubblicate. Le ragioni che a suo tempo me le avevano fatte eliminare ora mi appaiono meno cogenti. Accanto a certi motivi formali che hanno portato alla loro esclusione (ragioni stilistiche, poetiche) o semplicemente estrinseci (un numero di pagine prefissato per le raccolte), forse anche un certo tono ironico, una certa rilassatezza formale mi avevano spinto a metterle da parte. Ora anche queste poesie, anche con le loro mancanze, mi sembrano indicative di un percorso.




    La terza parte di questa raccolta presenta dei testi inediti composti dal 2005 in poi. Se le figure rimangono le stesse (ad esempio le donne, con la loro ambigua offerta di salvezza) e così certe istituzioni (ad esempio la seconda persona), vengono meno altri temi ricorrenti in passato e il discorso, mi sembra, si fa più lineare, più diretto. Sono gli anni dedicati alla riflessione sull’estetica e alla scrittura di opere filosofiche e, più tardi, narrative. Forse tappe appena sfiorate, magari visibili da questo percorso poetico sono i miei saggi sul romanticismo tedesco e sulla poesia trascendentale, oppure le pagine del romanzo Le anime rubate. In questo senso Il terzo libro rimane un diario, un giornale di bordo di un lungo viaggio.
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    Prima parte





    Prime poesie




    1984-1986


  




  

    Nota alle prime poesie






    L’interesse che possono rivestire questi testi, credo sia ormai esclusivamente riferibile alle raccolte Diario in seconda persona (1997, che di fatto comprende testi scritti a partire dal 1987) e, in minor misura, Nulla si impara dalle sconfitte troppo lente (1998). Anzi, soprattutto per quanto riguarda Il sonno che ti ha vissuta (1987), la sezione del primo libro sopraccitato, questi versi costituiscono spesso un campionario di simboli e immagini: specchi, vetrine e finestre, stanze e porticati, vento e pioggia, acqua e notte, voce e sonno... ossessivamente ripetuti e variati. Era il tentativo di riconoscere una struttura poeticamente valida capace di congiungere interno ed esterno, voce e cose, scorrerre e permanere. Queste poesie, nella loro immediatezza giovanile e semplicità, possono suggerire nel modo più chiaro ed evidente i tentativi delle successive opere. Tralascio i primissimi tentativi poetici pubblicati nel 1982 in Noi, privi di interesse se si parla di scrittura.




     


  




  

    

      

        

          

            

              Leonberg, sabato 23 gennaio 1999


            


          


        


      


    


  




  

     





    AI MIEI GIORNI A SUSANNA E A TUTTO IL RESTO




     





    io conosco quel che sei




    per il disordine delle tue




    maree e per i muri




    azzurri della tua nebbia gravida




    di pace e lontananza




     




    io conosco quel che sei




    per il cielo calpestato e la carne




    percossa e per quel che amo




    sul mio palmo




    silenzioso e dolce




     




    io conosco quel che sei




    per il velo della notte e il sonno




    che fa brevi le mie tenebre




    e lo so per l’occhio estrefatto




    della notte per le sue labbra dischiuse




    le curve umili dei suoi fianchi




    e le sue lingue di rugiada




     




    io conosco quel che sei




    per quel che ho ragione di amare




    e di volere vivo e




    umano senza pietà




    per il sorriso tagliente di quel che vale




    e per le foglie secche senza importanza




                                                    (1984)


  




  

     





    AL LICEO




     




    la primavera con uno scroscio di pioggia
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